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1. Gli obiettivi generali e gli obiettivi specifici del triennio

La Regione promuove attraverso il piano un sistema organico di servizi sociali volto a tutelare il benessere fisico, psichico e sociale della popolazione, superando gli squilibri nella distribuzione delle risorse e degli interventi, sostenendo e valorizzando le risposte di solidarietà sociale, creando condizioni che favoriscano la collaborazione tra operatori e utenti, tra comunità e istituzioni.

La Regione attraverso il piano concorre inoltre a promuovere  un equilibrato sviluppo sociale e a prevenire e rimuovere le condizioni che possono determinare esclusione sociale e povertà.

Il presente piano assume come arco temporale di riferimento il triennio 1998-2000; esso è aggiornato entro il 30 settembre di ogni anno al fine di essere adeguato alle nuove esigenze e affinché ne venga ricostituita l'estensione temporale.

Il Piano socio-assistenziale per il triennio 1998-2000 determina in particolare:

· gli obiettivi generali delle politiche dei servizi socio-assistenziali e gli obiettivi specifici relativamente agli ambiti di intervento in cui si articola la politica sociale regionale;

· le linee d’intervento che orientano la generalità delle azioni promosse dal piano, secondo prospettive e modalità d’intervento comuni;

· le aree di intervento che assumono rilevanza di progetto-obiettivo e sono finanziate attraverso risorse straordinarie e in base a progetti operativi predisposti dai comuni;

· le azioni programmatiche, intese come impegni operativi in ambiti che assumono funzione strategica in rapporto alle trasformazioni che il piano promuove;

· le modalità di coordinamento e di integrazione dei servizi socio-assistenziali con i servizi sanitari, scolastici, culturali ed educativi;

· le articolazioni del sistema di valutazione dei servizi socio-assistenziali;

· le azioni per il miglioramento della qualità dei servizi e per la soddisfazione degli utenti;

· i fabbisogni formativi e i percorsi per l’aggiornamento e la riqualificazione del personale del sistema socio-assistenziale;

· i criteri di riparto del fondo socio-assistenziale di parte corrente, in conto capitale e di sviluppo al fine di perseguire il riequilibro territoriale nella distribuzione delle risorse, l'innovazione e il miglioramento della qualità.

Sono obiettivi generali del Piano regionale socio-assistenziale per il triennio 1998-2000:

1. La valorizzazione della famiglia in quanto soggetto che eroga autonomamente servizi di cura per i suoi componenti e come partner attivo dei servizi;

2. la lotta alla povertà e alla esclusione sociale, attraverso azioni e interventi volti a promuovere l'integrazione sociale, che favoriscano l'accesso alle risorse, alle opportunità ed ai servizi pubblici, la piena partecipazione alla vita sociale, il superamento della disuguaglianza nel godimento di diritti fondamentali;

3. la promozione di rapporti collaborativi fra le istituzioni e il terzo settore nel suo complesso e la valorizzazione delle risorse di solidarietà e disponibilità  presenti nella comunità in cui si opera;

4. la ricerca di sinergie fra i servizi e le istituzioni che concorrono al benessere collettivo, con particolare riferimento al coordinamento dei servizi socio-assistenziali con i servizi sanitari, scolastici ed educativi.

Gli obiettivi generali orientano il complesso delle azioni e degli interventi, la formulazione e l’implementazione dei progetti-obiettivo e delle azioni programmatiche, rappresentando il quadro di riferimento generale nell'ambito del quale si formulano e si perseguono gli obiettivi specifici.

Il  Piano socio-assistenziale individua due progetti-obiettivo:

· “Adolescenti”, le cui dinamiche e i cui conflitti sono riportati sul piano della normalità e della crescita e comunque affrontati attraverso un impegno comune delle famiglie, dei servizi socio-assistenziali, delle istituzioni scolastiche e culturali.

Nell’ambito della condizione giovanile nel suo complesso il piano individua l’adolescenza, come fascia d’età che assume valenza prioritaria nella formulazione e attuazione dei progetti mentre il complesso delle problematiche che riguardano i giovani sono affrontate nell’ambito della specifica azione programmatica.

Gli interventi in favore dell'adolescenza tengono conto dei principi stabiliti dalla  legge 28 agosto 1997, n. 285

· “La tutela e la promozione della qualità della vita degli anziani”, che promuove azioni preventive volte al mantenimento di adeguati livelli di autosufficienza ed interventi di recupero e di deistituzionalizzazione. Tale progetto rappresenta e sviluppa il versante sociale di un unico progetto di intervento formulato nell'ambito del Piano sanitario e del Piano socio-assistenziale.

Non si ritiene opportuno formulare, a questo riguardo, due documenti distinti, (P.O. – Azione programmatica), in quanto si è inteso attribuire massima priorità nella formulazione e attuazione degli interventi alla tutela e 

alla promozione della qualità della vita degli anziani, piuttosto che ad una specifica fascia d’età. Si individuano, comunque, nell’ambito del progetto, come prevede specificatamente la legge regionale di riordino dei servizi socio-assistenziali, gli interventi e le prestazioni che possono essere finanziate da risorse straordinarie proprie dei progetti obiettivo e quelli ricadenti nel complesso delle risorse del Fondo socio-assistenziale.

Il  Piano socio-assistenziale individua le seguenti azioni programmatiche:

· Infanzia
L’azione è volta a sostenere i genitori nell'assolvimento dei loro compiti di cura ed educativi nonché a promuovere misure di supporto alle famiglie in difficoltà al fine di prevenire provvedimenti di allontanamento. Nell'ambito di tale azione vengono aggiornati gli standard per gli asili nido; gli interventi in favore dell'infanzia tengono conto dei principi stabiliti dalla legge 28 agosto 1997, n. 285.
· La lotta alla povertà e all’esclusione sociale
Vengono considerati in particolare, sotto quest'ultimo profilo, gli interventi volti a fronteggiare gli effetti sociali di una mancata fruizione della partecipazione alle attività lavorative, di condizioni abitative inadeguate, della insufficiente istruzione, di una insoddisfacente tutela del proprio stato di salute.

· Le aree a più alto rischio di esclusione sociale
Tale azione programmatica si affianca alla precedente, identificando come obiettivo prioritario di intervento tre aree soggettive relative a sofferenti mentali, tossicodipendenti e portatori di handicap: obiettivo per cui é indispensabile la promozione di uno stretto coordinamento con le attività sanitarie facenti capo alle Aziende-USL e ospedaliere.
· Per un protagonismo sociale dei giovani
Quest'ultima azione programmatica rappresenta il contesto più generale nel cui ambito si colloca e si sviluppa il progetto obiettivo “Adolescenti”.
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